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Il Ventennio in una mostra a Milano 

Quél sottile 
<. '\ 

della borghesia 
La moda e la creatività del « privato » sotto il fascismo 
Le premesse deiritalian style — Trucco e scollature 

MILANO — Come si vestiva 
Gabriele D'Annunzio, « magi-
ster elegantiarum » degli an
ni littori? Quale era il guar
daroba consigliato per una 
signora di buona famiglia 
fra il Venti e il Trenta? 
Perché viene di moda l'abbi
gliamento cinesizzante e 
giapponesizzante proprio in 
un'epoca di evoluzione dei 
costumi sessuali come quella 
che fu denominata degli 
« Anni Ruggenti »? Come 
mai fra le due guerre in 
Italia sorgono o esplodono 
ben 77 (dico settantasette!) 
riviste dedicate all'abbiglia
mento (femminile, maschile, 
infantile, financo animale)? 

A tutti apparirà chiaro che 
domande come queste non 
sono affatto marginali, non 
riguardano insomma delle 
semplici « curiosità » da col
lezionisti rétro. Interrogando 
anzi su aspetti fondamentali 
della vita quotidiana di un 
periodo storico, esse costrin
gono a disegnarne un profi
lo a partire da un punto di 
vista diverso da quello del 
Grande Avvenimento. Co
stringono per esempio a do
mandarsi come l'insieme dei 
rapporti sociali passasse at
traverso la società, come co
stituisse il nucleo portante 
dell'immaginario collettivo 
dell'epoca, verificato attra
verso mille e mille micro
comportamenti. 

E' necessaria, questa bre
ve introduzione, per • dire 
tutta l'importanza della mo
stra 1922-1943: venfanni di 
moda italiana, allestita al mi
lanese Museo Poldi Pezzoli, 
e che rimarrà aperta fino 
al 31 marzo. Anche perché 
gli stessi organizzatori del
l'impresa, con un pizzico 
di modestia, l'hanno definita 
« una mostra insolita », qua
si a renderne relativa la so
stanza rispetto alle Grandi 
Mostre Tradizionali. Insolita, 
perché? Perché si tratta di 
una sciocchezzuola di quelle 
che si fanno una volta tan
to, cosi per divertirsi, o in
solita semplicemente perché 
qui in Italia le esposizioni 
di questo genere sono raris
sime? La risposta, natural
mente, è la seconda. All'este
ro, infatti, il filone della vita 
quotidiana gode di molto 
maggiori attenzioni. 

Detto degli aspetti gene
rali dell'iniziativa del Poldi 
Pezzoli, veniamo al concre
to. Innanzitutto, gli elementi 
di interesse sul piano orga
nizzativo. Il primo: sono due 
i musei che attraverso una 
del tutto nuova forma di 
consorzio hanno partecipato 
all'opera, il già citato Poldi 
Pezzoli e le Civiche Raccolte 
di Arte Applicata del Castel
lo Sforzesco. A sua volta, il 
consorzio così composto ha 
trovato appoggio e aiuti nel
le istituzioni pubbliche (Re
gione, Comune) e perfino 
nei privati (operatori del 
grande business milanese 
dell'abbigliamento). Elemen
to singolare (questo sì « in
solito ») vista la struttura in 
compartimenti stagni che 
per lo più presiede all'orga
nizzazione dei beni culturali. 
Nonché ottima riprova della 
possibilità di operare con 
risparmio delle risorse ed 
eccellenza di risultati qua
lora gli steccati vigenti (di 
natura essenzialmente poli
tica) siano abbattuti. 

Il secóndo: la mostra ha 
un sottotitolo estremamente 
significativo, « Proposta per 
un museo della moda ». Il 
che sta ad indicare, la pos
sibilità concreta di raccoglie
re seriamente in museo, un 
materiale di indubbio inte
resse storico e culturale co
me quello, oggi presentato. 
Milano, fra l'altro, è la sede 
ideale per un museo di que
sto tipo: un po' per la tra
dizione in materia, un no* 
per l'aderenza ad una strut
tura produttiva che è tutt'o*-
gi portante nella città, un 
po', infine, per l'esistenza 
di raccolte civiche sul tema 
assai cospicue, ma ignote ai 
più per la mancanza di spa
zi espositivi di un qualche 
interesse. -

Il Museo del Castello, per 
esempio, conserva oltre 1500 
esemplari di abiti ed acces-. 
sori che vanno dal XVIII se
colo agli anni Cinquanta; il 
Poldi Pezzoli possiede una 
splendida collezione di pizzi; 
l'Archivio Bertarelli racco
glie stampe, manifesti, pub
blicazioni, riviste sullo stes
so argomento; numerosi col
lezionisti privati hanno a di
sposizione raccolte persona
li di grande valore. La mo-

Due '' manifesti 
italiani degli an
ni Trenta, per 
la moda femmi
nile (una pro
posta per II 
mare) e per 
quella maschile 

stra, - rispetto al panorama 
appena descritto, si pone per
tanto anche come luogo di 
proposta e di riflessione per 
una iniziativa istituzionale di 
più vasto respiro.' là creazio
ne di un museo, della quale 
si discuterà anche in un con
vegno appositamente orga
nizzato con la partecipazio
ne di studiosi della materia, 
dèi direttori dei principali 
musei analoghi in Europa e 
degli stessi operatori del 
mondo della moda. - . 

Quanto all'esposizione, va 
sottolineata la minuziosità 
della presentazione degli ol
tre 200 oggetti esposti, ma 
anche l'intelligenza della lo
ro -. organizzazione tematica. 
Due sono sostanzialmente le 
letture proposte. Una. ana
litica, esamina gli oggetti 
di abbigliamento nel loro 
insieme relazionale: il cap

pello, la sciarpa» il vestito, 
le scarpe, ogni genere di al
tri accessori (comprese le 
pettinature) sono visti come 
elementi < costitutivi di un 
insieme preciso, e cioè la 
rappresentazione sociale e 
funzionale dell'individuo, e 
del gruppo. : A guidare que
sta interpretazione stanno le 
didascalie, sapientemente ri
prese dalle descrizioni-pre
sentazioni delle riviste del
l'epoca. ' - - • -• --' - • 

Una seconda .lettura .è rdi 
tipo maggiormente trasver
sale, > e mostra il legame 
esistente fra - moda- e vita-
quotidiana, fra moda e rap
presentazione del sociale at
traverso le occasioni e i .luo
ghi di incontro. Ecco pertan
to la documentazione secon
do argomenti, come il ma
trimonio, la festa, i r carne
vale, la soirée, la guerra, il 

lusso, l'informalità del rice
vimento domestico, e così 
via. E a tutto ciò si colle-
ga, naturalmente, l'insieme 
dei rinvii. all'organizzazione 
produttiva e alla distribuzio
ne del prodotto (manifesti, 
iniziative dei grandi magaz
zini, struttura delle riviste) 
e perfino all'organizzazione 
della cultura e delle arti 
figurative (déco, secondo 
futurismo, metafisica, e via 
dicendo).. 

Nelle. vetrinette allestite 
al piano terra del Museo i 
400 . pezzi esposti seguono 
un percorso cronologico e 
contemporaneamente, come 
abbiamo visto, tematico, 
mentre - il • piano superiore 
offre allo spettatore due sole 
strisce di vetrine, una de
dicata - alle principali pub
blicazioni del periodo ed 
una a pizzi e. oggetti specia
li (anche ì alcuni manichi
ni). La parte più cospicua 
ruota intorno agli anni Ven
ti e Trenta, che, dicevamo 
sono poi quelli fondamen
tali dal punto di vista di 
un'interpretazione •* storico-
criticò-tematica. Colpisce in 
particolare una serie di ve
trine dedicate all'abito da 
sera e ai suoi' accessori. 
Trionfo della seta e della 
foggia attillata tipica di que
sto tessuto. Ma anche le li
nee. si adeguano alla .ere-. 
scita di sex appeal: scolla
ture profonde, a V, fatte 
per vedere - e non vedere, 
abolizione in molti casi del 
reggiseno, fianchi bassi qua
si a liberare la sinuosità del 
móvifrientbVdelle an'ctìé.l , ? ' 

* Gli accessori = completano 
il panorama: lunghi ~ gioiel
li, soprattutto collane; mol
to trucco, da accompagnarsi 
con le acconciature quasi 
sempre alla " « maschietta ». 
E al nudo esplicitamente ri
chiamato : per il • corpo (a 
proposito: si prevede una li

nea magra) si accompagna 
un po' di mistero sul volto, 
con i cappelli piccoli ma 
con tante velette e piume. 
L'uomo invece è molto am
mantellato e incappottato: è 
un proprietario, è il desti
natario di questo modello 
femminile liberato in qual
che modo sì, ma strettamen
te per il piacere altrui. . 

Straordinaria è, in fon
do, la riflessione storica 

jche si ricava dalla visione 
; del materiale ; esposto (il 
: guardaroba -, di •: Gabriele 
D'Annunzio meriterebbe da 
solo una visita). Il periodo 
preso in : esame, infatti, è 
quello fra le due guerre, 
caratterizzato come .è noto 
dall'autarchia e dal tentati
vo di far trionfare insieme 
ad ' altri hnzionalisnv anche 
un gusto ed una moda « na
zionali «.dopo gli anni del
l'esterofilia e della sostan
ziale dipendenza dalla Fran
cia in tema di abbigliamen
to. E nonostante i ; vincoli 
tecnico-produttivi (scarsez
za e povertà dei materiali, 

. mancanza di confronto in
ternazionale, persino le ve
line del Minculpop in tema 
di accessori, come ci infor
ma l'ottima introduzione al 
catalogo di Grazietta Butaz-
zi) l'industria italiana è ca
pace di creare davvero le 
premesse per u n gusto che 
diverrà più tardi duello del
l'* italian style », ignorando 
se necessario gli appelli al
l'acceso nazionalismo, alla 
virilità romana, alla retori
ca dell'antichità |atina. :!T_: 
•'••- La borghesia italiana, in
somma, reagisce al regime 
con una propria ricerca e 
manifestazione '•• di identità, 
che è tutta rivolta all'esal
tazione ; del privato e dei 
comportamenti corrispon
denti. :; .,.-",:.-.• ; 

Omar Calabrese 

Cesare Marcùcci: la vita straordinaria d'un «veterano» comunista 

Il suo nome dtb^ 
Ancora un * veterano* e 

dirigente del nostro partito 
ci ha lasciati: è Cesare Mar-
cuccù Proveniente da una fa
miglia di piccoli proprieta
ri, nacque a Falerone, pro
vincia di Ascoli Piceno nel 
1906; è deceduto per un ma
le incurabile il 20 novembre 
dopo mesi e mesi di soffe
renze. 

Chi era ti comunista Cesare 
Marcùcci? Chi scrive, l'ha co
nosciuto a Parigi fin dal lon
tano 1932. 

Nel 1924. aveva diciatto an
ni. si iscrisse al partito co
munista e. lasciato U paese 
d'origine verso la fine dello 
stesso anno, si trasferì a Ro
ma. Qui, si iscrisse alla fa
coltà di medicina e prese 
contatto con i dirigenti na
zionali del partito di quel
l'epoca, tra cui i compagni 
Ruggero Grieco e Felice Pla
tone. 
. Nel 1926. non aveva ancora 
compiuto venfanni, subì U 
primo arresto e il primo pro
cesso, con relativa condan
na a sei mesi di carcere con 
la condizionale, a seguito di 
una riunione clandestina del
la FGC1, in preparazione del 
li Congresso del partito che, 
come si sa. ebbe luogo in 
Francia e più precisamente 

nella città di Lione. (Il suo 
nome di « battaglia », come 
si diceva allora, era Er-. 
nesto). . -: :. : ." 
' Arrestato nel novembre del 
1926.' poco dopo la promul
gazione delle « leggi eccezio- •-> 
nali » fasciste, gli inflissero 
tre anni di confino: prima 
ad Ustica, dove conobbe 
Gramsci; poi, a Ponza dopo 
una parentesi di undici me
si di carcere scontati a Pa
lermo e a Napoli, in seguito.. 
al noto (complotto » orga- ' 
nizzato dalla milizia fascista 
di Ustica. ' .:..•-•-- :.:•'-• 

Liberato nel novembre del • 
1929, nel tentativo di conti
nuare gli studi, si iscrisse al
l'Università di Torino. Qui. 

• entra in contatto con l'orga
nizzazione del partito, colla
bora alla fattura e alla dif
fusione di un giornaletto po
ligrafato: « La Scintilla ». 

Nel marzo del 1931. dele
gato al IV Congresso del 
partito ch'ebbe luogo in Ger-
mania, espatriò clandestina
mente e. al termine del con
gresso stesso fu inviato per 
un periodo di sei mesi alla 
« Scuola Leninista » di Mo
sca, da dove ritornerà a Pa
rigi nel dicembre dello stes- •• 
so anno. Nel febbraio del 
1932. entrò clandestinamente 

in Italia con la « solita vali
gia doppio fondo », e un me
se dopo fu arrestato a Fi
renze. 

Il Tribunale speciale con-. 
dannò Marcùcci a dodici an-

; ni di carcere; di cui cinque 
scontati. Usufruì, ma solo in 
parte, della nòta amnistia 
del « decennale ». Conoscerà 
le carceri di Castelfranco 
Emilia, quelle di Civitavec
chia ed infine, essendosi am
malato di the. quelle di Pia
nosa. Con due anni di « sor
veglianza speciale » fu mes
so in libertà nel marzo del 
1937; riallacciò le file del par
tito nella sua zona, soprattut
to attorno all'ascolto di Ra-

. dio Mosca e di Radio MUano-
Libera. 

Nell'aprile del 1929. riuscì 
ad eludere la vigilanza della 
polizia fascista, e con i mez
zi fornitigli dal partito, rag
giunse nuovamente Parigi. 
Qui. riprese la sua attività 
nell'apparato clandestino del 
PCI, ma nel settembre viene 
nuovamente arrestato neUa 
capitale francese assieme ai 
compagni Togliatti e Massi-
ni e sconta altri sei mesi nel 
famoso carcere di Fresnes. 
Liberato con U consueto per 
messo di 24 ore per lasciare 
il territorio francese (chi 

scrive fu espulso per ben tre 
volte dalla • Francia, dalla 
Svizzera, dal Lussemburgo, 
dal Belgio e... dall'America), 
riprende il suo posto di lot
ta. Egli, ha l'incarico di con
solidare i legami della nòstra 
organizzazione nella regione 
parigina, nella difficile si
tuazione di allora, sotto la 
direzione del « Centro Este
ro » del partito, composto al
lora dai compagni Novella. 
Negarville, Roasio. Mossola 
e Amendola che si trasferi
rono in seguito a Marsiglia 
dove già. da alcuni mesi, si 
trovava anche il sottoscritto. 

Tra ì tanti compiti da as-. 
solvere c'era . anche quelle 
urgente di legarsi con l'emi
grazione italiana attraverso 
la propaganda, compito che 
fu affidato al compagno Mar
cùcci. Fu cosi che già nell' 
estate del 1940. vide la luce 
un « ciclostilato » dal titolo: 
« La Parola degli Italiani > 
che ricordava la vecchia 
e Voce degli Italiani» il 

: quotidiano legale soppresso 
allo scoppio della seconda 
guerra mondiale. Fu sempre 
0 compagno Marcùcci (allo
ra ti suo nome di ebattaglia» 
era Pini) ad installare da so- _ 
lo la redazione. 

In un primo tempo. coV 

- laboratrici del compagno 
''Marcùcci furono le. compa 
'' ; gne Nella Marcellino, Fer-

; nanda Guadagnine di Imola, -
re Emilia Belviso di Genova 
.'- (Berrettina). La tiratura abi- . -

v!* tuale de «La Parola degli ' 
- Italiani » si aggirava attor- . 

no al migliaio di copie, ma, 
"; in particolari occasioni, si ... 

giunse a stampare fino a 
5 mila copie. 

Mi si permetta ricordare 
' una frase di una lettera scrit
ta a suo tempo dal compa- ; 

• gno Marcùcci al sottascritto 
. e che si riferisce a quel pe

riodo. che dice: « Una minu
ziosa ricerca storica sull'at- • 

,. tività antitedesca realizzata 
-, in Francia dai nostri gruppi 
, combattenti, fino alla loro 
- partecipazione all'insurreno-

- .ne di Parigi. 25 agosto. 19Ì4 
mostrerebbe gloriose pagine 
di eroismo... ».. 

Verso la fine del 1943. in
viato dal partito, il compa 
gno Marcùcci raggiunge 
clandestinamente la Svizze- , 
ra per svolgere lavoro politi-

. corra gli italiani ivi rifugia
ti dopo l'8 settembre. Orga-

_. nizza i gruppi di partito nei 
diversi campi di concentrà-
mento e dirige la pubblica

zione di due periodici in Un-. 
gua italiana: « L'Appello » e 
« L'Italia all'armi ». Abban
donata la Svizzera ai primi 
di gennaio del 1945. è chia
mato dal partito a Milano al
la redazione de € l'Unità » 
clandestina. - ' • .. 

Nel luglio, rientrerà nella 
sua provincia per assumere . 
l'incarico di segretario della 
Federazione comunista di 
Ascoli Piceno. Molto sinte
tizzata, questa è stala la mi 
Vizia del « veterano Cesare '• 
Marcùcci ». dal 1924 alla Li 
berazinne. •' 
: Tra le sue doti è giusto ri
cordarne una — tra le più 
preziose che completano un 
diriaente comunista —: la 
modestia. E" una qualità 
ch'era così innata nello 
scomparso compagno Cesare 
Marcùcci. che. a rotte, ri
schiava di... diventare un di
fetto. 

Nel settembre del 1945, tre
dici anni dopo che ci erava . 
mo conosciuti, ci siamo riab
bracciati al primo festival 
de «l'Unità» a Mariano Co-
mense. _ . -

S. Schiapparelli 
(Willy) 

A Torino asta di solidarietà 

Le opere di 150 artisti 
per gli operai Fiat 

L'opera di Man-
:ù alla mostra di 
Torino 

'WMTOJMH'» j-.frgijggaags'g'»;^ 

TORINO — La lotta del lavoratori 
FIAT ai è Consilia a novembre con 
raccordo «agnato dalla compteasita d* 
ima varianza dio impaanava. oltre il 
prestigio dot sindacalo unitario, la di
fesa doNo connotato di tetta la oleose 
operaia « la ataaaa immagina d'un Pae-
•s democratico In cui il diritto al la 
voro * sancito solennemente dalla Co
stituzione. Tra le luci di quella lotta, 
accanto alla revoca del licenziamenti, 
•tanno senza dubbio alcuno la scelta 
di campo delle istituzioni pubbliche che 
ai «ano schierate a sostegno degli ope
rai o H moto di solidarietà che l'appel
lo dei lavoratori ha suscitato nel mondo 
dejla cultura. 

Por onorare questa eoitdarteta e por 
riconoscerle H valore d*un rapporto non 
occasionalo tra gH intoflettuaH o la dao-
se operaia, la COIL-CiajL-UIL e le Fé-

hanno allestito a Torino, col patrocinio 
della Ragiono Piemonte o nella ataaaa 
aedo del consiglio regionale, una mo
stra di pittura cui partecipano con le 
loro opero 150 artisti italiani o stranieri. 

« Tanto dovevamo — dichiarano I re

sponsabili dell'organizzazione sindaca
lo —. anche in un momento reso più 
difficile dal quadro del dopo-terremoto, 
all'impegno e all'entusiasmo, alla prova 
di coscienza democratica con cui, già 
nell'ottobre scorso gli artisti avevano 
assicurato il loro appoggio concreto 
alla lotta degli operai della Fiat». 

Migliaia a migliaia di lavoratori, pur 
senza mmr perduto i loro diritti alla 
conservazione del posto di lavoro, scon
tano economicamente, attraverso i mec
canismi della cassa d'integrazione e le 
trattenute d'uno sciopero durissimo, il 
coraggio della loro resistenza. Una 
schiera di pittori davvero eccezionale, 
non solo per il numero ma anche per 
il prestigio delle presenza, dona le pro
prio opero perchè il ricavato dell'asta 
pubblica, dio avrà luogo il zi dicembre 
alto chiusure ddla mostra, compensi 
anche te parttolmente il danno o I 
disagi che quella resistenza ha com
portato per i lavoratori o por lo loro 
famiglio. 

Tra gli artisti. I nomi di Manzu, Ole, 
Pomodoro, Martina, Mastrotanni, Gut-
tuso, Treccani, Mulas, Migneco, Scena-

vino, Scroppo, Veronesi, Chorchl, Care
na, Calabria, Scivolino, Mondino, 
Gianquinto, Rougemont, Pacheco, Mo-
nachesi, Menzio, Saroni, Grosso si con
fondono con quelli di tutti gli altri che 
hanno trasformato un'occasione di la
voro e di ricerca, un pezzo della loro 
fatica in un gesto di aluto fraterno, 
in una prova di sensibilità politica. Tra 
tutti gli altri nomi ci sono anche quel
li di Stvi 

Idee sullo sviluppo dei mass-media 

Solo schegge v^ant, 
Ga cultura della Rai ? 

Alcuni nodi politici -1 mutamenti prodotti dall'intervento 
del capitale finanziario —- Progettualità e adeguamento 

reso e di Comoncini dio, oltre 
alle proprie telo, hanno donato lo sfor
zo della raccolta a il lavoro di siste
mazione delle opero. 

Norberto Bobbio, nella presentazione 
del catalogo scrive: «Questa non è 
una mostra corno tutte lo altro. E* pri
ma di tutto una testimonianza: la te
stimonianza dell'impegno, che nume
rosi artisti si sono assunti, di aiutare 
con la vendita delle loro opero II fondo 
nazionale di solidarietà promosso dai 
sindacati per compensare una parte 
dello gravi perdite subita dagli operai, 
che hanno difeso per più di un mese 
il loro posto di lavoro ». 

Kb. 

•- i 

• La questione delle nomine 
alla Rai ha rivelalo anelli'ai 
politici meno attenti a que
st'ordine ' di '" problemi -• che 
il movimento ; riformatore, 
ovverosia quel movimento cul
turale democratico che era 
stato promotore e protagoni
sta di tutte le riforme e i 
cambiamenti ottenuti nella vi
ta e nelle strutture culturali 
del Paese negli anni '70- '75. 
non esisteva più. 
A me pare evidente che tutto 
ciò sia dipeso per gran par
te dà un orientamento po
litico di cui abbiamo, ne
gli ultimi tempi, - individua
to limiti ed errori. E dunque 
non - metterebbe conto dì 
riaprire ' quella questione se 
non fosse per via dell'esigen
za sentita da tante parti di 
ridar forma di movimento e 
capacità di far politica e di 
contare — come ha detto Ri
no Serri al penultimo CC — a 
« quel . complesso - di bisogni 
nuovi, di problemi e di o-
rientamenti culturali che e-
mersono tra . i giovani ma 
anche in aree più vaste della 
soc età». ,V, . . . . 
i Una prospettiva di questa 
< qualità • e portata ripropo
ne, a mio parere, problemi 
specifici non separati né se
parabili da alcuni nodi poli
tici di fondo. Per tutto quan
to attiene, ad esempio, lo svi
luppo delle comunicazioni di 
massa: malgrado si debba al 
compagno Pavol:ni l'essere 
riuscito, nel brevissimo tem
po del suo mandato, aunn-
tomeno ad avviare e ad im
postare un'analisi adeguata 
alla complessità e vastità del 
tema, è certo • che, se non 
partiamo da. zero, quanto 
ad elaborazione registriamo 
un fortissimo ritardo. Tale, 
comunque, da consentire quel 
fervido é disinvolto' campio
nario, di oscillazioni. tenta
zioni e • fraintendimenti cui 
hanno dato luogo il cosiddetto 
«progetto Martelli > — ma 
c'è anche. una consanguinea 
legge D'Arezzo - r e tutte 
quelle ' teorizzazioni - dell'ade-
gugmento allo ̂ sviluppo. che,; 
in casa nostra, ne hanno co
stituito la base di lancio ed 
il - supporto pseudoconoettua-
le. -*•";•'-•-•-• - v.:•:;- :,--•--

E m i riferisco, qui, a quei 
compagni che hanno avuto il 
merito di intuire forse prima 
di altri la vastità dei cam
biamenti prodotti, dallo svi
luppo impresso - alle comuni
cazioni di massa da settori 
trainanti * del capitale finan
ziario. internazionale: e il 
demerito — a mio parere — 
di teorizzare, attraverso filo
sofemi piuttosto scadenti ma 
di immenso successo e ful
minea praticabilità la neces
sità di adeguarvisi invece che 
ricavarne l'esisenza. per dirla 
con Ingrao, di « aprire una 
via per dare altri fini allo 
sviluppo». 

Perchè qui è il nodo. Ed è 
un nodo che investe la so
stanza - del dibattito . politico 
aperto nel partito e che ri
guarda tutta la Sinistra. Ri
spondendo - recentemente a 
Baget Bozzo. Reichlin ne ha 
sintetizzato 1 termini come 
necessità di una coniugazione 
reale deU'onsia perfino u-
topica del rinnovamento con 
la passione rigorosa del pro
getto * e del posto che devo
no «continuare ad avere gli 
ideali, i fini, il progetto in un 
movimento che - ambisca a 
trasformare e non -soltanto a 
gestire la realtà». E non è lo 
stesso discórso che fa Gio
vanni Berlinguer quando dice 
che «occorre riorientare lo 
sviluppo >? E non è qui. in 
definitiva, l'elemento di diffe
renza dal discorso che fa oa 
gi Napolitano quando» nei 
quattro : punti . generali che 
indica per aprire, su «Rina
scita». un dibattito su! no
stro partito, ne sottolinea 
sostanzialmente i caratteri di 
interprete di esigenze piutto
sto che quelli di elaboratore 
di proposte e risposte ade
guate allo sviluppo cui sta 
dando luogo la crisi? E non 
è oui. ancora, la differenza 
dalla costellazione di posizio
ni in cui s'incarna, per itine
rari i più diversi, la linea dd-
l'cautonomia del politico» co
si come il pensiero dei nostri 
nuovi irrazionalisti? 

Ora, in campo culturale ed 
in particolare per quel suo 
settore centrale che sono le 
comunicazioni di massa, il 
tema dello sviluppo, delle sue 
potenzialità. orientamenti, 
qualità e fini, presenta carat
teristiche e anomalie che è 
necessario riprecisare. Esse 
sono determinate essenzial
mente dalle specifiche e parti
colari caratteristiche t*ei pro
dotti su cui è imperniato tut
to l'insieme delle attività in
dustriali — o di tipo indu
striale — di questo settore. 
Che sono prodotti produttori 
di rapporti sociali: per come 
orientano e selezionano la 
conoscenza, per come\ tra
smettono valori e dunque i-
deologia, per come propon

gono modelli, inducono con
sumi e comportamenti. In 
altre parole per la specificità 
e l'ampiezza del ruolo ' che 
svolgono nella formazione 
dePe coscienze di centinaia e 
centinaia di : milioni di indi
vidui e dunque del loro rap
porto con la società. Se ci è 
chiaro questo = punto, dovrà 
apparirci del tutto evidente 
che sia l'analisi dello svilup
po. sia le scelte da operare 
per un qualsiasi progetto di 
intervento che non sia fina
lizzato a gestirlo ma a modi
ficarlo • e riorientarlo, non 
potrà .non rapportarsi a 
questo centrale, politico a-
spetto del problema. 

E vediamo, allora, quanto sta 
accadendo da noi. In quésta 
fase di assetto e di fisiono-
mizzazione del « sistema mi
sto» è venuto chiarendosi il 
ruolo '-'.' conduttore dell'indu
stria nordamericana in un 
suo settore altamente integra
to. trainante, caratterizzato 
da dinamiche particolarmente 
vitali. Essa domina il merca
to mondiale dell'immagine è 
naturalmente interessata al 
« laboratorio italiano » e sta 
occupando progressivamente 
il nostro etere. Ne deriva: da 
un Iato una tendenza alla 
compressione e allo sccirag 
giamento delle potenzialità 
produttive nazionali: dall'al
tro l'affermazione progressiva 

di standard espressivi ed i-
deologici la cui grande ca
pacità di penetrazione è 
commisurata alle ' quote di 
volgarità * semplificatrice, di 
gratificazione meccanica ed 
emozionale, di sintonizzazione 
con tutta una estesa e relati
vamente stabile — e comun
que altamente attivabile — 
componente della domanda: 
quella, per capirci, tenden
zialmente passiva e vulnerabi
le sul fianco del conformismo 
del consenso. Se è vero que
sto. allora dobbiamo • fare 
chiarezza, fra di noi. su un 
punto: quale interesse e quale 
serietà può attribuirsi, a una 
linea, progettuale che affronta 
esplicitamente solo il lato eco
nomico-produttivo di un tema 
di questa portata? che si pro
pone. cioè, di incentivare una 
produzione nazionale e seria
le di prodotti competitivi con 
quelli americani, su quello 
stesso mercato in cui essi 
dominano? che aspira, dun
que. a cambiare soltanto na
zionalità e .marchio di fab
brica allo stesso tipo di produ
zione culturale, basato su 
quégli stessi standard? che non 
a caso invoca, per la Rai, da 
un lato lina riconversione 
produttiva basata sulla seriali
tà e sul telefilm e dall'altro 
la riduzione a gioco semise
rio del decentramento ideativo 
e produttivo? ' 

Una partita molto seria 
Detto in altre parole. Se 

- siamo d'accordo sulla parti
colarità.— livello e ampiezza 
— dei ( caratteri qualificanti 
questo settore, allora deve 
esserci chiaro che « progetti » 
o indirizzi progettuali che si 
muovano in questi limiti e 
dimensioni non sono che va
rianti — classiche varianti — 
della grande politica dell'ade
guamento. Che non possono 
confondersi con ' il riorienta
mento dello sviluppo né con 
la sua « promozione e gover-
jejo>; né, tantomeno, con una; 
qualsivoglia traduzione legit
tima del discorso della crisi 
che non è stasi ma più che 
mai movimento. 
- La partita che si gioca oggi 
in' Italia è enormemente se
ria. Si può discutere se le 
ristrutturazioni su scala in-

. temazionale ' ' dell'impresa,: • i 
mutamenti degli apparati di 
riproduzione sociale e le di-

I namiebe attivate dalla crisi 
j siano segni di vitalità o inve

ce i sintomi scoordinati e vi
rulenti della perdita di ege
monia e progetto da parte 
delle classi dominanti. Si può 
essere oppure non essere 
convinti cjie la grande spinta 
della sinistra euroccidentàle 
alla partecipazione e al con
trollo sodale debba ricono
scere una sua sconfitta. Ma è 
chiaro ' che ci troviamo nel 
pieno di un'offensiva tenden
te a chiudere fl movimento 
operaio e tutte le sue espres
sioni organizzate dentro mar
gini dì oscillazione e spazi di 
competenze misurati: a can
cellare gli orizzonti del rin
novamento; a riproporre la 
rigidità dei ruoli, la separa
tezza dei saperi, la delega dei 
poteri. Tendente, insomma, a 
rimettere in discussione « le 
possibilità di espansione di 
quella democrazia aperta che 
è il nocciolo del caso italia
no ». Ed è chiaro che per 
un'operazione del genere le 
forze moderate hanno biso

gno come il pane di una cul
tura immiserita e azzerata 
sul frammento, sul • flusso 
gratificante, su una pratica e 
un'ideologia della poltiglia 
dove tutto è uguale a tutto, 
la politica è chiacchiera e 
l'intelligenza della realtà, le 
capacità di indignazione e di 
emozioni profonde, il bisogno 
di idee e di ideali vengono 
disincentivati, degradati - e 
annichiliti. 

Non scopro l'America, è 
storia di sempre. Bene. Io mi 
.trovo tra quei compagni con
vinti che in una partita di 
queste dimensioni si possa o-
perare con succèsso se al 
grande sforzo di mobilitazio
ne su tutti i terreni politici 
che la situazione presenta, 
corrisponderanno uno sfono 
e una mobilitazione altrettan
to grandi per dar vita a un 
Intenso lavoro di strumenta* 
zione e di elaborazione pro
gettuale. per fornire risposte 
alte e proposte adeguate alla 
densità dei problemi: per po
ter incidere \sullo sviluppo.' 
rimettere in pioto seriamente 
i processi unitari, recuperare 
fino in fondo l'immagine di 
quella grande forza di cam
biamento che siamo. E che 
in questo contesto sia centrale 
l'apertura di una grande ver
tenza culturale: che ai pro
cessi di standardizzazione, di 
omogeneizzazione è di invol
garimento opponga una poli
tica della riqualificazione del
l'offerta culturale, delle ri
sorse creative, della molte
plicità dei soggetti produttori 

Ed è. anche, su idee come 
queste che potremo raccor
darci. in un progetto euro
peo. eoo grandi forze della 
sinistra che esattamente su 
queste basi in Germania e in 
Francia hanno già promosso 
un vasto movimento d'opi
nione. imposto leggi: ottenuto 
incontestabili, noti risultati. 

Francesco Maselli 

Giuliano Amato 

Una Repubblica 
da riformare 
Il dibattito sulle istituzioni 
in Italia dal 1975 a oggi 
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